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SQUALIFICHE

Sconti per Moro, Pizarro
e Muzzi ma non per Zagofla

sh

«L'Italia è l'unico
paese dove si
penalizzano gli atleti
per il doping e

questo rischia di farci saltare anche le
Olimpiadi. Perchè nessuno verrà in Italia
col rischio che se trovato positivo, di
andare in prigione»: il sottosegretario ai
Beni culturali Mario Pescante ha
criticato le norme sul doping sportivo.
«Entro marzo - ha aggiunto - dovremo
dare una risposta al CIO per spiegare
cosa accadrà nelle olimpiadi di Torino».
Pescante ha ricordato le critiche
internazionali alle nostre norme
e in particolare quelle
del ministro francese
dello sport.

Una giornata in meno di squalifica per
Moro del Chievo e per gli udinesi Muzzi e
Pizarro. Nessuno “sconto”, invece, per
Zago che ha visto respinto il ricorso
presentato per lui dalla Roma e
confermate le tre giornate di squalifica per
la gomitata a un avversario in
Roma-Fiorentina. La commissione ha
constatato «dagli atti ufficiali» che Zago
«ha colpito intenzionalmente l'avversario
con una gomitata di particolare violenza
ed intensità (circostanza peraltro non
contestata),
.

ROMA, Invasione biancoceleste. Seimila tifosi del-
la Lazio si sono riversati ieri pomeriggio a Formello
per seguire l'allenamento della squadra, ma soprat-
tutto per incitare Fabio Liverani. Al centrocampista
biancoceleste l’altro giorno erano state riservate
scritte offensive e razziste presso il centro sportivo
e in alcune zone limitrofe.
Ieri i sostenitori di fede laziale hanno voluto dimo-
strare il loro attaccamento all'ex giocatore del Peru-
gia. Alcuni tifosi lo hanno aspettato nel primo po-
meriggio prima che lui entrasse a Formello.
Lo hanno incoraggiato e Liverani si è quasi com-
mosso per questo comportamento. I tifosi, ma an-
che la città e il mondo dello sport si sono stretti
attorno a Liverani.

Dal sindaco di Roma Walter Veltroni al presidente
del Coni Gianni Petrucci sono molte le voci che si
uniscono in un abbraccio ideale al neo giocatore
della Lazio, a seguito delle scritte razziste compar-
se ieri a Formello. «Roma è casa tua - ha detto il
sindaco Walter Veltroni, intervenendo alla cerimo-
nia inaugurale del centro federale dell'Acquaceto-
sa, per esprimere la solidarietà a Liverani - Ho
provato a chiamarlo al telefono, ma non ci sono
riuscito.
Sono frasi orrende verso un ragazzo che è a tutti gli
effetti cittadino romano. Approvo quello che sta
facendo la Lazio per togliersi di dosso una certa
etichetta. È assurdo che Liverani sia stato oggetto
di insulti razzisti ma non bisogna bollare tutta la

tifoseria».
Dura condanna anche da parte di Petrucci. «Sono
dei beceri - ha detto il presidente del Coni - ma noi
rischiamo di ripetere sempre le stesse cose. Queste
persone dovrebbero spiegarci la differenza tra pelle
chiara e pelle scura. È solo povera gente, non dob-
biamo dargli corda, ma continuare a combattere
senza abbassare la guardia».
Consiglia di mantenere la calma e non rispondere
alle provocazioni, Gianni Rivera, delegato alo sport
del Comune di Roma. «Il razzismo è una malattia
difficile da cui guarire - ha detto l'ex golden boy -
serve una lunga terapia. Suggerisco una forza d'ani-
mo superiore affinchè anche quelli che vengono
presi di mira da insulti non perdano mai la calma».

Nedo Canetti

A volte il pasticcere s'industria a preparare per benino la ciam-
bella. A volte non tutte le ciambelle riescono con il buco. Sta
capitando agli strateghi del Polo, che stavano tessendo la tela
dell'occupazione dello sport, un presidente di federazione die-
tro l'altro. Ultimo colpo, il più significativo, la Federcalcio. A
metà della scorsa settimana, il disegno sembrava compiuto. In
via Allegri si sarebbe insediato, con l'accordo di tutti e la benedi-
zione, ormai permanentemente assicurata, della “Gazzetta del-
lo sport”, il senatore di An, Mariano Delogu. Quel “tutti” stava
per le varie componenti della federazione, le tre Leghe e le
Associazioni dei tecnici e degli atleti. Un accordo di ferro, si era
detto, che si basava su questi capisaldi: un patto tra i partiti
della Casa della libertà che puntava ad occupare quell'importan-
te poltrona, delegandovi un rappresentante di An, il partito di
maggioranza che più di altri ha nel mirino il controllo del
governo dello sport; il via libera di Gianni Petrucci, interessato
a tenersi buoni governo e maggioranza per poter ottenere il
promesso contributo tappabuchi del bilancio del Coni; un
sostanziale accordo di Franco Carraro, interessato a scambiare
la presidenza con uno Statuto della Federazione, che concede
alla sua lega ampi poteri; il sì dei presidenti che avrebbero così
chiuso l'eterna partita delle diatribe, anche geografiche. E, inve-
ce, non si era chiuso proprio un bel niente. Apparsa, sulla
stampa, la notizia della designazione del senatore, tutto il movi-
mento calcistico è entrato in fibrillazione. Presidenti anche di
grossi club (senza dei quali è difficile fare un presidente); diri-
genti vari, del calcio ma non solo; i vertici dell'Aic e dell'Aiac,
hanno cominciato a storcere il naso, ad operare distinguo. Il
presidente della Roma, Franco Sensi si è messo di traverso, è
saltata la programmata assemblea informale della Lega. Intanto
si attacca l'amato (da Carraro) Statuto, sul quale si appuntano
strali a non finire con dichiarazioni di voto contrario. A segui-
re, i mal di pancia sulla candidatura di Delogu. Carraro, che
conosce i suoi polli e ha annusato, come sa fare molto bene,
l'aria che tira, ha cominciato a prendere le distanze, ricordando
che lui fu addirittura contrario al Matarrese deputato-presiden-
te (in verità, allora, quando la Camera discusse sull'incompati-
bilità del parlamentare barese, non ci accorgemmo di questa
fiera opposizione dell'allora presidente del Coni, forse eravamo
distratti…). Candidatura Delogu tramontata? Candidatura che
perde terreno? Ufficialmente, nell'ultima riunione delle Leghe,
non se n'è parlato, ma chi c'è stato assicura che il la questione
aleggiava nell'aria e che si delineava questo scenario: si insite su
Delogu, se non passa, rispunta -sorpresa!- Carraro per un
mandato di almeno due anni. Sul fronte politico, è certo che
Polo e An non demorderanno. La strategia è chiara. Accantona-
to l'attacco frontale al Coni e al suo presidente, rei di qualche
tiepida simpatia, a suo tempo, per il governo dell'Ulivo e,
soprattutto, di non aver fatto le barricate contro il decreto
Melandri (ricordate l'audizione del ministro Urbani alla Came-
ra, l'interrogazione contro Carraro, le dichiarazione del vicepre-
sidente del Ccd-Cdu del Senato sul Coni baraccone da sbaracca-
re?), la Cdl ha scelto di sostituire la spallata con la tattica dela
ranocchio che usò MacArthur nella guerra contro il Giappone.
Un boccone dopo l'altro. Il nuoto, l'hockey pattinaggio, il tiro a
volo, il pugilato, con qualche amico al golf e al baseball. La
ciliegina sulla torta doveva essere il calcio, ma dev'essere succes-
so qualcosa che ha prodotto uno strappo nella tela. La partita è
di nuovo aperta. E questa discordia, questa incredibile situazio-
ne di eterno commissariamento della federazione (adesso si
parla di elezioni a metà gennaio del 2002 o addirittura di poteri
straordinari a Petrucci) diventa il facile alibi per l'intervento
partitico della maggioranza. Con strumenti insidiosi: il ricatto
dei soldi, ad esempio. Il Coni ha estremo bisogno del contribu-
to finanziario promesso dal governo. Si parla di 200 miliardi,
ma nella finanziaria non c'è traccia di uno stanziamento esplici-
to a favore del Coni. C'è una generica voce , dalla quale dovreb-
bero essere attinti i 200 per il Comitato olimpico. Tutto aleato-
rio, tutto nelle mani del governo. E perciò…

Migliaia di tifosi laziali a Formello per incoraggiare Liverani
La solidarietà del sindaco di Roma, Veltroni. Rivera: «Brutta malattia il razzismo, reagire con calma»

L’on. Giovanna Melandri,parlamentare
Ds, ha così replicato alle affermazioni del-
l’on. Pescante sulla legge italiana contro il
doping

«Le affermazioni rilasciate dal sottose-
gretario Pescante sull’attuale legge italia-
na sul doping sono irresponsabili e gravi e
fanno correre all’Italia il rischio di metter-
si nuovamente fuori dall’Europa in mate-
ria di lotta al doping dopo che faticosa-
mente era riuscita a rientrarvi. L’Italia ha
approvato da pochi mesi un’ottima legge,
con il concorso di tutte le forze parlamen-
tari, anche quelle dell’attuale maggioran-
za. Una legge che combatte soprattutto lo
spaccio ed il traffico di sostanze dopanti.
Le norme relative agli atleti sono tutte
ispirate dall’obiettivo di tutelarne la salu-

te.
Il problema, semmai, è quello di esten-

dere la disciplina normativa contro il do-
ping a livello europeo e di armonizzare le
pratiche applicative. A questo serve la Wa-
da (Agenzia Mondiale contro il doping)
di recente istituzione.

Non è, dunque, cancellando la legge
italiana e riportando la somministrazione
ed il traffico di doping ad una sostanziale
impunità che si affronta il problema –
come si deduce dalla parole avventate di
Pescante – ma puntando ad armonizzar-
ne l’applicazione con gli altri Paesi.

Quanto alle dichiarazioni di Pescante
in merito a presunte critiche alla legge
italiana in sede europea, ed in particolare
da parte della Ministro francese Buffet,

vorrei ricordare che il particolare impe-
gno negli ultimi tre anni dell’Unione Eu-
ropea per la costituzione dell’Agenzia
Mondiale Antidoping è frutto anche della
collaborazione e cooperazione tra Italia e
Francia. Dalla Ministro Buffet sono sem-
pre arrivate parole di incoraggiamento al-
lo sforzo dell’Italia di dotarsi di una legge
antidoping e, dunque, metterle in bocca
giudizi negativi sull’attuale impianto nor-
mativo italiano è una forzatura inesatta
ed inelegante operata da parte di Pescan-
te.

Evidentemente mettere in bocca ad
altre autorità europee parole che non han-
no mai pronunciato è un vizio non solo
di Berlusconi ma ormai diffuso nell’intera
compagine governativa»

ipse dixit

Delogu è sotto scacco
Si “sacrifica” Carraro?

Fabrizio Nicotra

ROMA La polizia non può fare da
sola. Per arrestare di lunedì un tifoso
che ha fatto il violento la domenica
c’è bisogno di un ordine del magistra-
to. Passa quindi la linea dell’Ulivo, la
maggioranza viene impallinata dai
franchi tiratori e la Camera cambia la
legge sulla violenza negli stadi. E tut-
to ciò, circostanza clamorosa, grazie
a Teodoro Buontempo, sanguigno e
riottoso deputato di An, detto “Er
pecora”. Così si conclude la battaglia
parlamentare di ieri.

La cronaca. Il Senato ha spedito
alla Camera un decreto legge del go-
verno che rende più dure le pene per
chi commette reati durante le manife-
stazioni sportive. Secondo le norme
votate dai senatori, i protagonisti di
atti violenti non potranno frequenta-
re gli stadi per tre anni. I teppisti
colpiti dal provvedimento dovranno
firmare in questura durante la partita
e chi decide di andare comunque in
curva rischia dai tre ai diciotto mesi
di carcere. Sarà inoltre reato lanciare
razzi e altri oggetti. Così come l’inva-
sione di campo, che può essere puni-
ta con una condanna fino a sei mesi e
un’ammenda di due milioni. Fin qui
tutti d’accordo. Il punto di scontro
ha riguardato i poteri di polizia e ma-
gistrati. La maggioranza chiedeva per
le forze dell’ordine il potere di arresta-
re un presunto colpevole non solo in
flagranza di reato, ma anche nelle 48
ore successive senza bisogno dell’au-

torizzazione del pubblico ministero.
L’Ulivo, al contrario, pretendeva che
l’arresto fosse ordinato dal magistra-
to. Per l’opposizione, infatti, la nor-
ma presentata dal Polo violava l’arti-
colo 13 della Costituzione, che regola
il fermo di polizia e sancisce l’inviola-
bilità della libertà personale. In com-
missione Giustizia è battaglia. Il cen-
trosinistra presenta diversi emenda-
menti, tutti bocciati dal centrodestra
perché “bisogna fare presto”. Se il
decreto non viene approvato entro il
20 ottobre diventerà carta straccia. E
se il testo viene modificato alla Came-
ra avrà bisogno, per l’approvazione
finale, di un altro passaggio al Sena-
to. La maggioranza prova a “blindare
la legge” e non accetta nessuna modi-
fica. Sono parecchi però i deputati
del Polo non del tutto convinti dalla
regolarità della norma in questione.
E ieri mattina alcuni di loro vengono
allo scoperto. Tra questi Teodoro
Buontempo, che in aula presenta un
emendamento: per i casi meno gravi
un’ammenda sarà l’alternativa al car-
cere. Toccherà al giudice stabilire se e
in che misura condannare l’imputa-
to. La novità prevede punizioni più
lievi nelle manifestazioni diverse dal-
le grandi competizioni. Insomma un
conto è Roma-Juventus, un altro il
torneo dei bar o la partita tra scapoli
e ammogliati. Il centrosinistra chiede
e ottiene il voto segreto. Al momento
della conta Polo e Lega vanno sotto:
l’emendamento passa con il “sì” del-
l’opposizione e di una quarantina di
deputati del centrodestra. A questo

punto la legge è modificata e deve
tornare al Senato per l’approvazione
definitiva. La trattativa è aperta. A
larga maggioranza passa un nuovo
emendamento del centrosinistra che
non permette alla polizia di arrestare,
anche a 48 ore di distanza dal fatto, i
presunti violenti senza il via libera
del pubblico ministero. Alla fine mag-
gioranza e opposizione, esclusi Verdi
e Rifondazione, votano il testo modi-
ficato, che dovrebbe essere approva-

to dal Senato prima del 20 ottobre.
Sempre che non ci siano altre sorpre-
se.

A conclusione della battaglia esul-
ta l’Ulivo. Per Anna Finocchiaro, dei
Ds, è una vittoria dell’opposizione,
che costringe la maggioranza a cam-
biare un testo incostituzionale. Il gri-
maldello per scardinare le resistenze
del centrodestra è stato però Teodo-
ro Buontempo, per nulla pentito del
suo exploit.

Massimo Filipponi

ROMA Contro i razzisti da stadio
l’Uefa ha deciso di giocare duro:
d’ora in poi le squadre con le tifose-
rie più becere saranno costrette a gio-
care le europartite a porte chiuse.
Una sanzione pesante, mai adottata
nel nostro campionato, ma con alcu-
ni precedenti per le squadre italiane
impegnate in Coppa Campioni: Ju-
ventus-Verona del 6-11-85 (squalifi-
ca per gli incidenti dell’Heysel) e Re-
al Madrid-Napoli (16-9-87). Da Pra-
ga, dove è in corso il Congresso del-
l’Uefa, il segnale è chiaro: 51 voti fa-
vorevoli su 51 per il provvedimento
(peraltro già presente nell’ordina-
mento sportivo europeo) che obbli-
ga i club “recidivi” al match a porte
chiuse. Joseph Mifsud, dell’Esecuti-
vo, ha spiegato che «contro un feno-
meno in allarmante crescita» gli stru-
menti ordinari della multa e della
squalifica del campo (a più di 300
km di distanza) non sono sufficienti.
In passato l’Uefa ha anche multato le
società con ammende superiori ai 40
milioni «ma ormai è dimostrato - ha
dichiarato Mifsud - che per i tifosi di
certi club non è un deterrente che
funziona».

LAZIO D’ACCORDO Alla Lazio, il club
che lo scorso anno fu colpito con la
squalifica del campo in seguito a cori
e striscioni razzisti esposti durante il
derby di ritorno (”Squadra de negri,
curva de ebrei”), il commento del
vicepresidente Michele Uva è positi-
vo: «L’obbligo di giocare a porte chiu-
se - dichiara - è una misura drastica
che danneggia in primo luogo la so-
cietà ma, per estirpare definitivamen-
te questa piaga, è una strada che va
percorsa.Il presidente Sergio Cra-
gnotti stesso ha più volte messo in
guardia la tifoseria su questa eventua-
lità».

«È ovvio che così non si può più
andare avanti - continua Uva - ben
vengano anche le porte chiuse anche
se va ricordato che questa è una san-
zione che penalizza tutti: società, per
via del mancato incasso; tifoseria sa-
na, che non può assistere alla partita;
giocatori, ai quali viene a mancare il
sostegno del pubblico».

CAUTO IL GIUDICE SPORTIVO
Sull’eventualità di trasferire l’obbligo

del match “a porte chiuse” anche nel-
l’ordinamento sportivo italiano per
quelle società i cui tifosi mettono in
atto comportamenti razzisti attraver-
so cori (i famigerati “bu bu”), insulti
e striscioni, frena il giudice sportivo,
Maurizio Laudi. «La sanzione della
gara senza pubblico - ricorda - è sta-
ta introdotta nell’ordinamento dal-
l’Esecutivo Uefa già nel dicembre del-
lo scorso anno e, del resto, è già pre-
sente anche nel nostro.

Ma solo come un’extrema ra-
tio». L’articolo 10 del nuovo codice
di giustizia sportiva, di fronte al com-
portamento razzista della tifoseria,
prevede altre sanzioni. «Per il primo
caso - continua Laudi - c’è l’ammen-
da che può andare da 20 a 100 milio-
ni. In caso di recidiva o di “prima
volta” piuttosto grave scatta la squali-
fica del campo. La sanzione delle por-
te chiuse non è prevista per questi
casi. Anzi, che io ricordi nessuna ga-

ra del campionato italiano si è gioca-
ta a porte chiuse». Perché? «I rischi
legati all’ordine pubblico sono note-
voli visto che l’impianto sportivo po-
trebbe essere comunque preso d’as-
salto da migliaia di tifosi».

E ora che cosa cambia dopo la
decisione dell’Uefa? «Nulla perché
l’Uefa disciplina solo le proprie com-
petizioni, sia per club che per le squa-

dre nazionali.
Il nostro ordinamento rimane in-

variato anche perché, sempre l’art.
10, prevede che le sanzioni a carico
della società possano essere attenua-
te in presenza di situazioni attenuan-
ti quali l’attività del club per emargi-
nare i razzisti o la reazione della par-
te del pubblico che contesta le mani-
festazione razziste».

partita Federcalcio

L’Uefa: «Partite
senza spettatori
per i club recidivi»

Il sottosegretario ai Beni culturali ed ex presidente del Coni giudica penalizzante per gli atleti la recente legge in materia di sostanze proibite

Melandri: «Sul doping Pescante è un irresponsabile»

Alla Camera passa emendamento dell’Ulivo, la polizia non avrà mano libera: la legge torna al Senato

Violenza stadi, Polo ko con autogol
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